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 Un artista globale
Pubblicazioni �Un nuovo volume dedicato a Medardo Rosso

Gianluigi Bellei

Medardo Rosso è un artista affasci-
nante, inclassificabile, transnazionale, 
globale. Il suo lavoro è alle origini della 
scultura moderna, sia nel procedimen-
to sia nell’approccio metodologico. 
Basti pensare alle performance che te-
neva nello studio a favore dei visitatori 
ai quali svelava improvvisamente una 
sua opera. Scultore totale, Rosso (1858-
1928) aveva creato un laboratorio in-

dipendente dove fondeva i suoi lavori. 
Lo storico Richard Sonn scrive nel 
2001 di «piccolo laboratorio e dell’i-
dentità indipendente come fonte di 
lavoro non alienato (…) con l’accento 
(…) sull’autogestione dei lavoratori e la 
fiducia nella creatività di artisti e arti-
giani liberi di appagare le proprie aspi-
razioni». Rosso voleva gestire l’intero 
processo produttivo ed escludere così 
le fonderie private. Nello stesso tempo 
con le sue performance, e le relative 

vendite dirette, saltava anche la media-
zione delle gallerie. Un artista torine-
se che ha passato due decenni a Parigi 
e che, con grandi sacrifici, è riuscito a 
imporsi come personaggio di primo 
piano nell’arte internazionale. Fede ne 
fa il rapporto d’amore/odio con l’idolo 
della scultura francese Auguste Rodin, 
sfociato in un’aspra polemica sull’ori-
gine della scultura impressionista sor-
ta dopo la pubblicazione di un testo di 
Edmond Claris dal titolo De l’Impres-
sionnisme en sculpture. Una raccolta di 
interviste con 15 immagini delle opere 
di Rosso, scattate da lui stesso, e solo 4 
di Rodin. Rosso era anche fotografo. 
Ritraeva le sue sculture da diverse an-
golazioni, in modo stravagante e non 
canonico.

Cittadino del mondo, non si è mai 
amalgamato alla realtà parigina pre-
ferendo essere se stesso piuttosto che 
adeguarsi ai metodi e alla cultura loca-
le, come facevano alcuni immigrati, o 
prestarsi allo stereotipo dell’artista ita-
liano, come facevano altri.

L’anno scorso è uscito per i tipi di 
Johan & Levi un volume di Sharon He-
cker dedicato all’artista. Scrive la He-
cker: Medardo «si costruì un’identità 
di “cosmopolita straniero”: attingeva 
alle risorse parigine, ma senza assi-
milarsi totalmente, al fine di dare alla 
sua arte un sapore universale». Rifiu-
tava gli Stati nazionali e le gerarchie 
e «coltivava una sorta di anarchismo 
culturale». D’altronde erano gli anni 
nei quali Pietro Gori in esilio scriveva: 
«Noi siamo gli stranieri di ogni patria! 
siamo i reietti! siamo i bastardi! Nostra 
patria è il mondo intero / nostra legge è 
la libertà».

In gioventù ritraeva, appunto, i 
giovani reietti, le ruffiane, gli allucina-

ti, sulla scia di un realismo courbettia-
no come testimonia il Birichino, con la 
pipa in bocca, parallelo all’autoritratto 
dello stesso Courbet. I critici, scrive 
sempre la Hecker, «disdegnavano i sog-
getti considerati brutti o legati alla re-
altà sociale della classe operaia, poiché 
detestavano “i cenci e la sporcizia”».

In seguito i suoi lavori divengono 
maggiormente duttili, fluidi, misterio-
si. Complice sicuramente l’uso della 
cera che prediligeva rispetto ad altri 
materiali come il gesso e la creta. Cera 
che, si badi bene, non modellava con le 
dita come tutti gli scultori – soprattutto 
gli impressionisti che lasciavano i se-
gni e le loro impronte a bella posta sulle 
opere senza levigarle –, bensì, come si 
evince dal volume di Sharon Hecker 
Un monumento al momento. Medardo 
Rosso e le origini della scultura contem-
poranea, «preferiva gettare cera liquida 
in stampi flessibili di gelatina».

Tra i suoi capolavori citiamo Ma-
dame X del 1896, dove il volto indistin-
to sembra scomparire e la rappresenta-
zione pura visione ideale.

Un artista difficilmente inqua-

drabile in categorie precostituite o in 
movimenti (nonostante da più parti 
si sia parlato di Impressionismo o di 
Scapigliatura o di Futurismo). Julius 
Meier-Graefe lo definì il «Mefistofele 
della scultura» e recentemente il critico 
del «New York Times», Stuart Preston, 
azzarda: «Se la Casa della Bellezza ha 
molti appartamenti, Rosso occupa l’ala 
infestata dai fantasmi»

Il libro della Hecker parla di que-
sto e di altro ancora, indagando i vari 
momenti della sua vita, dopo un’attenta 
consultazione di archivi storici e volu-
mi di riferimento. Completano l’ope-
ra una ricca bibliografia e l’indice dei 
nomi e delle cose. Da leggere tutto d’un 
fiato, con accanto Il catalogo ragiona-
to della scultura a cura di Paola Mola e 
Fabio Vittucci del 2009 e Trasferimenti 
del 2006, sempre di Paola Mola.

Bibliografia
Sharon Hecker. Un monumento al mo-
mento. Medardo Rosso e le origini della 
scultura contemporanea. Johan & Levi 
editore. 2017. 320 pp, euro 33.–. 

Lo scultore 
Medardo Rosso 
nel suo atelier – 
foto non datata. 
(Wikipedia)

Alessia Brughera

Era un individuo schivo e umbratile 
Franco Francese, poco incline al con-
tatto con gli altri, trincerato dietro 
un silenzio che urlava il suo desiderio 
di isolamento da tutto e da tutti qua-
le condizione necessaria alla piena 
espressione umana e creativa. Era un 
sognatore inquieto per vocazione, 
scontroso e a tratti arrogante al fine di 
difendere sempre e comunque la sua 
non appartenenza a un mondo che sen-
tiva come sterile e fatuo. Era profondo, 
esigente e complesso.

Come lui era anche la sua pittura, 
mai compiacente o di facile compren-
sione, almeno a prima vista. Una pittu-
ra che altro non era se non lo specchio 
della sua solitudine e della sua chiusura 
esistenziale, campo d’azione dove ri-
badire la propria diversità per tutelarla 
con protervia.

Di una rude e severa efficacia, le 
opere dell’artista milanese, nato nel 
1920 e scomparso nel 1996, sono testi-
monianza della sua totale estraneità ai 
modelli ufficiali e all’avvicendarsi delle 
mode, il suo essere distante da tragitti 
imposti e già percorsi da altri. Francese 
è sorretto da un atteggiamento curioso 
ma estremamente critico che se da una 
parte lo rende consapevole dei fermenti 
della modernità, dall’altra lo tiene ben 
saldo lungo un cammino originale sca-
turito dall’integrità e dalla risolutezza 
della sua ispirazione. «La mia ricerca 
formale» scriveva, «si muove tra il ri-
fiuto di uno stile che sento limitativo, 
perché sento che finisce per ingabbiar-
mi, e il tentativo di ributtarmi a nuotare 
liberamente».

La metà degli anni Sessanta costi-
tuisce il momento di maggior apprez-
zamento della sua pittura, ma già alla 
fine del decennio si assiste a un ineso-
rabile affievolirsi dell’interesse nei suoi 
confronti, dovuto soprattutto all’in-
dirizzarsi dell’attenzione della criti-
ca verso le nuove correnti di matrice 
concettuale. Sebbene alcuni autorevoli 
studiosi, tra cui Giovanni Testori, ne 
abbiano elogiato e indagato la produ-
zione, Francese appartiene al novero 
di quei maestri del secolo scorso che, a 
dispetto della rilevanza del loro opera-
to, sono stati immeritatamente relegati 

dalla storiografia in contesti secondari.
A contribuire a riportare il pitto-

re nella dimensione che gli spetta è la 
rassegna organizzata negli spazi della 
Fondazione Matasci per l’Arte di Cu-
gnasco-Gerra in cui sono esposti più di 
cento lavori, tra dipinti e disegni, rea-
lizzati da Francese dalla fine degli anni 
Trenta fino a poco prima della sua mor-
te. Sono opere selezionate dall’ampia 
collezione raccolta nel corso dei decen-
ni da Mario Matasci, grande estimatore 
dell’artista milanese e del suo linguag-
gio intriso di un’assorta amarezza, che 
già nel 1988 aveva allestito una prima 

esposizione a lui dedicata per farne co-
noscere la pittura in ambito ticinese, 
seguita poi, nel tempo, da altre mostre 
che ne hanno documentato l’intero 
percorso.

Attivo a partire dal secondo dopo-
guerra, periodo piuttosto complicato 
sia a livello politico sia artistico, Fran-
cese è stato capace di rinnovare instan-
cabilmente la sua pittura, facendola 
divenire punto di giunzione tra spazio 
fisico e spazio interiore, tra memoria e 
verità, tra razionalità e pulsione, per 
sviscerare tutti i frangenti della condi-
zione dell’uomo.

Alla ricerca di Francese non è pos-
sibile attribuire un’etichetta perché il 
suo lavoro si muove al di là delle tra-
dizionali classificazioni. Ciò che però 
contraddistingue la sua arte sin dagli 
esordi è l’indagine sulla figura umana, 
imprescindibile presupposto di ogni 
creazione: «Pur non essendo un pittore 
strettamente figurativo, nel senso della 
descrizione, tuttavia sono un pittore di 
figura. La presenza umana in un qua-
dro mi emoziona subito», sottolineava 
l’artista.

Sostenuta da una raffinata padro-
nanza del disegno e resa solida dallo 
studio dei grandi maestri del passato 
e della modernità (da Goya a Dürer, 
da Rodin a Chagall, solo per citarne 
alcuni), l’arte di Francese attraversa il 
secondo Novecento avvicinandosi ora 
alle suggestioni neocubiste, ora al lessi-
co realista, ora allo stile informale, per 
approdare poi, negli anni Sessanta, a 
un frasario evocativo che fonde sensa-
zione e riflessione allo scopo di esplora-
re il significato stesso dell’esistere.

L’opera di Francese procede per 

nuclei tematici che il pittore inizia, ab-
bandona, recupera e rielabora; cicli a 
volte enigmatici, volutamente oscuri e 
di non semplice interpretazione, scelti 
e perfezionati di continuo per «rende-
re fisicamente visibili le relazioni del 
mondo psichico con il reale». Melanco-
lia del Dürer, ad esempio, documentato 
in mostra con una tela del 1965-75, è un 
motivo che ha occupato molto l’arti-
sta: la figura immobile e solitaria che vi 
compare ci induce a interrogarci sulla 
sorte dell’uomo, costretto ad affrontare 
la disarmonia quotidiana della vita e lo 
sconforto dell’isolamento. Ancora, Sole 
Notturno ci parla di un languido tra-
monto sognato, celebrazione di ricordi 
lontani e di struggenti tremiti dello spi-
rito. In Atelier, altro tema molto caro al 
pittore, ci appare l’universo creativo di 
Francese come «personificazione del 
disagio di una vocazione». Uno degli ul-
timi cicli da lui affrontati, poi, incomin-
ciato nella seconda metà degli anni Ot-
tanta, è L’acqua scorre tra le dita, amara 
meditazione sull’implacabile passare 
del tempo che trascina via ogni cosa.

Con la sua pittura di nostalgiche 
penombre e di sensuali intensità, colma 
di sussulti dell’animo e di risonanze del 
pensiero, Francese ha interpellato con 
tenacia il mistero dell’esistenza, il desti-
no di ogni individuo alla ricerca della 
verità.

Dove e quando
Franco Francese. Fondazione Matasci 
per l’Arte, Cugnasco-Gerra. Fino al 
26 gennaio 2019. Orari: do dalle 14.00 
alle 18.00 e su appuntamento. www.
matasci.com 

 La pittura come profondità
Mostre �La Fondazione Matasci per l’Arte ospita una personale di Franco Francese

Franco Francese, 
La goccia, 1974.

La copertina del 
saggio di Sharon 
Hecker.


